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ALESSIO ZANON Con il Programma di sviluppo rurale 
2007-2013 (misura 214, azione 7), la 
Regione ha promosso la salvaguardia 
della biodiversità di 23 razze animali 

autoctone e ha attivato un progetto per la carat-
terizzazione, la conservazione e l’incremento di 
tre razze bovine – Pontremolese, Garfagnina, 
Ottonese-Varzese-Tortonese – e una razza ovi-
na, la Pecora modenese, la cui sopravvivenza è 
seriamente minacciata per l’esiguo numero di 
capi rimasti. Il progetto regionale prevede in-
terventi per contrastare il rischio di erosione del 
patrimonio genetico e avviarne la conservazio-
ne ex-situ, presso strutture o soggetti iscritti in 
un apposito elenco regionale e che svolgono at-
tività di salvaguardia. 

L’iscrizione nel repertorio 
delle razze a rischio 

Al pari delle altre razze in pericolo di estinzione 
anche la Pecora modenese è iscritta nel reperto-

rio delle razze animali e varietà locali istituito 
con la Legge regionale n.1/2008. Questa razza, 
che trova un suo corrispettivo nelle antichissi-
me pecore egizie ovis longipes palaeo-aegyptia-
cus, oggi estinte, è conosciuta localmente anche 
con i nomi di “Emiliana di pianura”, “Pavul-
lese” o “Balestra”. Quest’ultimo nome si rife-
risce alla particolare forma delle corna, molto 
distese, che ricordano appunto una balestra. In 
Emilia-Romagna le zone tipiche di allevamento 
erano il modenese e il ferrarese. Vi sono notizie 
documentate, che risalgono agli anni ’30 del 
secolo scorso, della presenza della Modenese in 
Veneto, nella zona compresa tra il Po e l’Adige e 
nel ferrarese, dove le greggi trascorrevano il pe-
riodo invernale, seguendo la tradizionale tran-
sumanza. Le greggi ripartivano poi nella tarda 
primavera per i pascoli dell’Appennino mode-
nese, in particolare nell’altopiano di Pavullo, 
zona in cui permanevano durante l’estate. (Ca-
brio G., Pecore Venete, Ramella Arti Grafi che 
– 1965). Nel volume sono presenti anche le foto 

di un ariete e di una pecora di razza 
modenese. 
Un’altra immagine storica di questo 
ovino è stata pubblicata su “Italia Agri-
cola” nel lontano 1930 e raffi  gura un 
ariete immortalato appunto a Pavullo. 
Infi ne, la foto di una pecora defi nita 
“Emiliana di pianura”, appartenente a 
un gruppo di dodici capi individuati 
nel 1988 nel ferrarese, compare anche 
in un altro libro uscito una quindicina 
di anni fa (Baldelli E., Zootecnia Bioe-
cologica, Edagricole – 1999). Nell’im-
magine l’ovino, considerato estinto 
al momento della pubblicazione del 
volume, presenta caratteristiche mor-
fologiche molto simili agli esemplari 
che compaiono nelle foto citate in pre-
cedenza. 
Si riteneva che questa razza ovina fosse 

Un montone 
di razza Modenese     

Pecora modenese, al via  
un progetto per salvarla 
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Nota anche come “Balestra” o “Pavullese”, in Emilia-
Romagna ne rimangono una ventina. Accoppiamenti 
mirati e assistenza veterinaria per salvaguardarle
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estinta, infatti non era neppure citata dall’atlan-
te del Cnr (Consiglio nazionale delle ricerche) 
del 1983. Tuttavia recentemente, nel corso di 
un’indagine per la caratterizzazione e il censi-
mento di un’altra razza ovina autoctona dell’E-
milia-Romagna con una popolazione numeri-
camente ridotta, la Cornella bianca, sono stati 
individuati in provincia di Bologna due nuclei 
riconducibili alla Modenese, per un totale di 
una ventina di capi. Queste pecore mostrano 
una straordinaria somiglianza morfologica con 
la pecora e l’ariete che compaiono nel volume di 
Cabrio prima citato.

La caratterizzazione genetica 
attraverso l’analisi del Dna 

La consistenza della Pecora modenese – come 
prima riferito – è attualmente di circa una ven-
tina di capi. È in corso un’attività di studio da 
parte del Centro ricerche produzioni anima-
li per raccogliere elementi utili al recupero di 
questa razza. Una prima caratterizzazione ge-
netica, tramite l’analisi del Dna, ha evidenzia-

to una distanza parentale abbastanza elevata 
rispetto alle altre popolazioni ovine autoctone 
dell’Appennino tosco-emiliano. Queste analisi 
sono state effettuate dall’Università di Bologna, 
che collabora alle indagini. 
Nonostante tutti gli sforzi, la bassa numerosità 
e l’elevato grado di consanguineità porta alla 
nascita di soggetti poco vitali e gracili che peri-
scono in gran numero nei primi giorni di vita. 
Spesso anche le pecore sono estremamente de-
licate e molte presentano grossi problemi post-
parto. Per superare queste difficoltà, visto il ca-
rattere recessivo delle particolarità anatomiche 
della razza, nell’ambito del progetto regionale 
di recupero si è optato per far nascere un certo 
numero di capi derivati da incrocio con razze 
simili, con l’obiettivo di utilizzare questi sog-
getti in un opportuno piano di accoppiamenti 
di sostituzione con la razza Modenese in pu-
rezza. A questo proposito il progetto regionale 
prevede la fornitura di un servizio di assistenza 
tecnica agli allevatori per limitare al massimo le 
perdite di capi e ottimizzare la produzione. 
Di rilevante importanza anche la programma-
zione degli accoppiamenti mirati, per ampliare 
la popolazione. 

UNA RAZZA 
A TRIPLICE ATTITUDINE 
La Modenese è una razza a triplice attitudine: carne, latte e lana. La car-
ne era prodotta prevalentemente con agnelli macellati a 40 giorni di età. 
Ma questa razza ovina si distingueva anche quale ottima produttrice di lat-
te utilizzato per la preparazione di formaggio. Infine la lana: la produzione 
annuale per capo, ottenuta da due tose, era di circa 2,5 chilogrammi, di 
qualità grossolana. 
La Modenese ha caratteristiche morfologiche molto particolari, che riguar-
dano principalmente il profilo fronto-nasale, di tipo montonino molto accen-
tuato, e la forma delle corna, aperte e molto attorcigliate su se stesse sia nei 
maschi, che nelle femmine, che la rendono decisamente diversa nell’aspet-
to dalle altre razze ovine allevate in Emilia Romagna. Le corna delle femmi-
ne ricordano quelle della pecora Zackel, un’antica razza ovina allevata da 
secoli nella regione dei Monti Stara, in Serbia. 
Il tronco è relativamente lungo, con altezza del garrese quasi uguale a quel-
la della groppa. La linea dorso-lombare è diritta; il petto è ampio nel ma-
schio, più ridotto nelle femmine. La testa è di media grandezza, con profilo 
montonino nelle femmine, molto accentuato nei maschi. Le orecchie sono 
di media grandezza, portate orizzontalmente e in avanti. Le corna, presenti 
in entrambi i sessi, sono a sviluppo orizzontale attorcigliate, molto grandi nei 
maschi, più piccole nelle femmine. Gli arti sono solidi e di media lunghezza, 
il collo è ben proporzionato e fine. Per quanto riguarda il peso, i maschi rag-
giungono mediamente i 50 chilogrammi, mentre le femmine si attestano sui 
40 chilogrammi. 
Infine il vello (manto di lana) è bianco, molto aperto, poco esteso e lascia 
scoperti la testa, l’addome e gli arti. Possono essere presenti macchie scure 
sulla testa, in particolare intorno agli occhi. Anche gli arti possono presentare 
delle pigmentazioni scure. La lana è corta e grossolana, poco ondulata e 
contiene in abbondanza giarra, la parte più esterna del mantello.
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A lato un gregge 
di pecore razza 

Modenese
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